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UTIMinforma
SOSTENETE LE PETIZIONI POPOLARI!

   Oltre alla 2a Petizione popolare per il Piemonte (già consegnate al Presidente Roberto Cota 14mila firme), è stata avviata – e durerà per tutto il 2012 la Petizione popolare nazionale per chiedere ai Parlamentari della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica il finanziamento dei Lea, Livelli essenziali di assistenza, per le persone non autosufficienti 
(i testi completi delle Petizioni e le altre informazioni sono disponibili sul sito  www.fondazionepromozionesociale.it). 

   Le organizzazioni pubbliche e private che intendono aderire alle Petizioni popolari e coloro che sono disponibili a raccogliere le firme di cittadini elettori sono pregati di rivolgersi alla segreteria del Comitato promotore: Fondazione promozione sociale onlus, Via Artisti 36, 10124 Torino, telefono 011-812.44.69, fax 011-812.25.95, e-mail info@fondazionepromozionesociale.it,  www.fondazionepromozionesociale.it. 

UN’ETICHETTA AUTOADESIVA DA UTILIZZARE PER PROMUOVERE L’INFORMAZIONE SUL DIRITTO ALLE CURE DELLE PERSONE NON AUTOSUFFICIENTI 
(Vedi pagina 19)
PETIZIONE POPOLARE NAZIONALE PER IL FINANZIAMENTO DEI LEA, LIVELLI ESSENZIALI DI ASSISTENZA SOCIO-SANITARIA: L’INCONTRO CON IL PRESIDENTE DELLA CAMERA ON. FINI E LA CONSEGNA DI ALTRE NUMEROSE FIRME E ADESIONI 
Proseguono sempre a pieno ritmo le attività a favore della Petizione popolare nazionale per il finanziamento dei Lea, Livelli essenziali di assistenza sanitaria e sociosanitaria (*).

Con la Petizione, ricordiamo, si chiede che il Parlamento e il Governo assumano i provvedimenti occorrenti per mettere a disposizione delle Regioni, delle Asl e dei Comuni le risorse economiche indispensabili per l’attuazione di detti Lea in base ai quali oltre un milione di nostri concittadini (anziani colpiti da patologie croniche e da non autosufficienza, persone affette dal morbo di Alzheimer o da altre forme di demenza senile, malati psichiatrici gravi, soggetti con handicap intellettivo gravemente invalidante e con limitata o nulla autonomia, ecc.) hanno il diritto pienamente esigibile alle prestazioni socio-sanitarie semiresidenziali (centri diurni per i succitati soggetti con handicap intellettivo o per i malati psichiatrici molto gravi) e residenziali (Rsa, Residenze sanitarie assistenziali e strutture analoghe per i malati cronici non autosufficienti o comunità alloggio per le persone con handicap).
L’incontro con il Presidente della Camera dei Deputati

Il 30 maggio 2012 il Presidente della Camera dei Deputati, On. Gianfranco Fini, ha ricevuto a Montecitorio una delegazione del Comitato promotore della Petizione popolare nazionale sui Lea. 
Alla riunione hanno preso parte, tra gli altri, il Presidente della Commissione Affari sociali della Camera dei Deputati Giuseppe Palumbo ed il Segretario di Presidenza della Camera Mimmo Lucà, nonché i seguenti componenti della delegazione: Maria Grazia Breda, Presidente della Fondazione promozione sociale onlus;  Michele Assandri, Presidente Anaste (Associazione nazionale strutture terza età) Piemonte e in rappresentanza di Anaste Liguria e Lombardia;  Luigi Gabriele, Codici - Rapporti istituzionali; Giuliano Maggiora, Presidente della Sezione Piemonte dell’Associazione Alzheimer; Ellade Peller, Presidente del Consorzio servizi sociali in-Rete (Ivrea) e Portavoce degli Enti gestori dei servizi socio-assistenziali della Regione Piemonte; Luigia Pitascio, Vicepresidente nazionale Avo, Associazione volontari ospedalieri e Salvatore Rizza, Vicepresidente Eiss, Ente italiano di servizio sociale. 
L’incontro era stato richiesto dalla Segreteria del Comitato promotore per chiedere che la Camera dei Deputati assumesse gli urgenti provvedimenti necessari per assicurare la piena attuazione della legislazione vigente in modo da garantire le prestazioni e i servizi sanitari occorrenti per le persone non autosufficienti (anziani malati cronici, persone colpite da demenza senile, soggetti con handicap intellettivo gravemente invalidante, ecc.). 
Nel corso dell’incontro il Presidente della Camera dei Deputati ha espresso l’auspicio che l’esame presso la Commissione Affari sociali della Petizione possa concludersi con l’approvazione unanime, ai sensi del vigente Regolamento, di un atto di indirizzo volto ad impegnare il Governo per un adeguato finanziamento dei Lea. 
Già consegnate oltre 16mila firme e 62 adesioni

Ricordiamo che finora sono state consegnate alle Segreterie della Camera dei Deputati, del Senato e dei Ministri Renato Balduzzi (Sanità) ed Elsa Fornero (Lavoro e Politiche sociali) oltre 16mila firme di elettori nonché 62 adesioni di sostegno sottoscritte da personalità e da organizzazioni pubbliche e private. 
Sono ancora di fondamentale importanza le sollecitazioni rivolte ai Ministri Renato Balduzzi (Sanità) ed Elsa Fornero (Lavoro e politiche sociali) e alle Commissioni della Camera dei Deputati e del Senato per ottenere adeguati stanziamenti statali dei Lea, come richiesto nella Petizione popolare nazionale.
Ricordiamo che la Camera dei Deputati ha assegnato alla Petizione il n. 1403 e l’esame è stato affidato alla Commissione Affari sociali; il Senato ha attribuito il n. 1399 e l’esame è di competenza della Commissione igiene e sanità.
Per opportuni approfondimenti (elenco completo delle adesioni, documenti, aggiornamenti, ecc.) si rimanda alla consultazione del sito internet www.fondazionepromozionesociale.it oppure al contatto con la Segreteria del Comitato per la promozione della petizione popolare presso la Fondazione promozione sociale onlus - Via Artisti 36 - 10124 Torino - telefono 011-8124469, fax 011-8122595 
e-mail: info@fondazionepromozionesociale.it.
(*) La Petizione popolare nazionale per il finanziamento dei Lea è promossa da un Comitato composto dalle seguenti organizzazioni aderenti: 
Fondazione promozione sociale onlus (Torino); Adina, Associazione per la difesa dei diritti delle persone non autosufficienti onlus (Firenze); Associazione senza limiti (Milano); CartaCanta onlus, Associazione tutela diritti persone non autosufficienti (Parma); Comunità Progetto Sud onlus (Lamezia Terme, Cz); Csa, Coordinamento sanità e assistenza fra i movimenti di base (Torino); Gruppo solidarietà (Moie di Maiolati, An); Medicina democratica onlus (Milano); Mtd onlus, Movimento per la tutela dei diritti delle persone diversamente abili e quelle non autosufficienti (Pavia); Opinio Populi (Lecco). Riviste: Appunti; Controcittà; Prospettive assistenziali.
 Alle organizzazioni su elencate si aggiungono le seguenti organizzazioni copromotrici: Movimento Handicap (Verona); Associazione “In nome dei diritti” (Scandicci, Fi); Associazione Nichelino Domani (Nichelino, To); Associazione l’Arcobaleno per una vita indipendente e autonoma (Asti); Avulss Orbassano onlus (Orbassano, To); Tribunale della salute (Bologna); Codici (Roma); Fondazione Eiss, Ente italiano di servizio sociale (Roma). 

Altre organizzazioni che collaborano alla raccolta firme: Angsa Novara Onlus, Angsa Piemonte onlus (Torino); Anaste Piemonte (Torino); Anffas (Sezione di Bologna); Aniep (Bologna); Arap (Roma); Associazione Airdown (Moncalieri,  To); Associazione Alzheimer Piemonte (Torino); Associazione Amici parkinsoniani onlus (Torino); Associazione Avulss Orbassano onlus (Orbassano, To); Associazione culturale Gruppo senza sede (Trino, Vc); Associazione Diapsi Piemonte (Torino); Associazione di tutela “Diritti del Malato” (Udine); Associazione Famiglie Sma onlus (Roma); Associazione Familiari Alzheimer Pordenone onlus  (Pordenone); Associazione Genitori per la tutela dell'handicap (Pomigliano d’Arco, Na); Associazione L’altra Ladispoli (Roma); Associazione nazionale emodializzati (Torino); Associazione nazionale mutilati e invalidi civili (Sezione di Torino); Associazione Primo ascolto Alzheimer (Dalmine, Bg); Associazione sostegno autismo (Giovinazzo, Ba); Comitato genitori ragazzi disabili Ulss 9 (Treviso); Comitato parenti ospiti Iga onlus (Udine); Consorzio Sol.Co. (Catania); Consulta handicap XV Municipio (Roma); Cooperativa sociale Animazione Valdocco (Torino); Coordinamento famiglie con disabili (Valdisotto, So); Coordinamento H per i diritti delle persone con disabilità nella Regione Siciliana onlus (Palermo); Diritti senza barriere (Bologna); Federavo nazionale (Milano); Fish Piemonte (Torino); Forum del Volontariato (Torino); Gesco Sociale (Napoli); Il Mosaico, Associazione di persone diversamente abili  (Giussano, Mi); Movimento “5 Stelle” (Sezione di Palermo); Movimento dei cittadini per i diritti del malato “Alto Vicentino” (Zanè, Vi); Sindacato Sfida (San Nicandro Garganico, Fg); Unione italiana ciechi e ipovedenti (Sezioni di Brescia, Chieti, Modena, Potenza e Torino).

2a PETIZIONE POPOLARE REGIONALE PER IL PIEMONTE:
GIÀ CONSEGNATE QUASI 14MILA FIRME NONCHÉ PROPOSTA L’ADOZIONE URGENTE DI UN REGOLAMENTO PER LA LEGGE REGIONALE 10/2010 SULLE CURE DOMICILIARI
Sono 13.980 le firme totali già consegnate in originale alla Presidenza della Giunta regionale del Piemonte  a sostegno delle richieste contenute nella 2a Petizione popolare. 

Il 22 febbraio scorso, difatti, il Comitato promotore (*) ha consegnato altre 1.390 firme accompagnate da una lettera – che di seguito riproduciamo – con la quale oltre a ricordare la gravità della situazione, vengono sollecitati interventi urgenti a favore dei piemontesi malati cronici non autosufficienti in attesa anche da più di due anni di ricevere le prestazioni socio-sanitarie a cui hanno diritto in base ai Lea, Livelli essenziali di assistenza, e in particolare si propone l’adozione urgente di un provvedimento al fine di regolamentare gli interventi domiciliari come previsto dalla legge regionale 10/2010 (allegato alla lettera). 
(*) Fanno parte del Comitato promotore della 2a Petizione popolare Associazioni di tutela dei malati di Alzheimer; Aip-Torino, Associazione italiana parkinsoniani; Anfaa, Associazione nazionale famiglie adottive e affidatarie; Angsa, Associazione nazionale genitori soggetti autistici; Avulss Piemonte; Federavo-Avo, Associazione volontari ospedalieri; Cpd, Consulta per le persone in difficoltà; Csa, Comitato per la difesa dei diritti degli assistiti; Diapsi Piemonte, Difesa ammalati psichici; Gvv, Gruppi di volontariato vincenziano; Società  S. Vincenzo de Paoli; Utim,  Unione per la tutela degli insufficienti mentali.
TESTO DELLA LETTERA
Sono circa 30mila i piemontesi malati cronici non autosufficienti in attesa anche da più di due anni di ricevere le prestazioni socio-sanitarie a cui hanno diritto in base ai Lea, Livelli essenziali di assistenza: il dato è stato segnalato dal Consigliere Boeti nel corso della seduta straordinaria del Consiglio regionale che ha avuto luogo il 20 settembre 2011.

 L’Assessore Monferino, nella stessa seduta, aveva riferito di una lista d’attesa di 13.500 utenti circa, ma era chiaro che il dato riguardava solo le richieste di ricovero e non tenesse in considerazione le domande per le cure domiciliari. 
Infatti, i presidenti delle Uvg delle Asl di Torino, nella seduta del 16 febbraio 2012, promossa dalla IV Commissione del Consiglio comunale di Torino, hanno dichiarato per la sola Città di Torino una lista d’attesa di oltre 12mila malati cronici non autosufficienti (di cui 3.500 per un posto convenzionato in Rsa e  8.500 per le cure domiciliari).
La Giunta della Regione Piemonte dovrebbe pertanto intervenire con urgenza e dare priorità al finanziamento delle prestazioni sanitarie e socio-sanitarie indispensabili per le persone non autosufficienti e previste dai Lea, Livelli essenziali di assistenza sanitaria.

Ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 novembre 2001 sui Lea,  le cui norme sono cogenti in base all’articolo 54 della legge 289/2002, sono obbligati   a fornire alle persone colpite da handicap o da patologie invalidanti e da non autosufficienza (anziani malati cronici, dementi senili, soggetti con handicap intellettivo grave) non solo le prestazioni socio-sanitarie semiresidenziali e residenziali, ma anche quelle domiciliari.

Allo scopo la Giunta regionale può vincolare sin d’ora capitoli specifici del Fondo sanitario regionale per la copertura della quota sanitaria a carico delle Asl (circa il 50-70% del costo delle prestazioni) per garantire sia le cure domiciliari e i centri diurni, sia i ricoveri convenzionati.

Al finanziamento da parte del Servizio sanitario regionale devono essere aggiunte le somme indispensabili per finanziare il Fondo per assicurare l’integrazione da parte degli Enti gestori dei servizi socio-assistenziali agli utenti (il 3-4% della popolazione) che non hanno mezzi sufficienti per sostenere la quota alberghiera, di cui alle delibere della Giunta regionale n. 17/2005, 37/2007 e 64/2008. 

Priorità alle cure domiciliari

Gli interventi domiciliari, qualora affidati a persone idonee, sono di gran lunga più efficaci per i soggetti con limitata o nulla autonomia e molto meno costosi per il Servizio sanitario e per i Comuni.

La legge della Regione Piemonte n. 10/2010 disciplina il diritto alle prestazioni domiciliari, ma la sua effettiva applicazione è condizionata dall’emanazione del provvedimento previsto dal 4° comma dell’articolo 5 («La Giunta regionale, acquisito il parere della commissione consiliare competente, stabilisce con proprio provvedimento i criteri e le modalità di erogazione delle prestazioni domiciliari nonché le procedure di accreditamento»). 

Al riguardo il Consiglio regionale del Piemonte  ha approvato gli ordini del giorno n. 227 e 385 in cui veniva sollecitata l’emanazione del provvedimento in oggetto.

Tuttavia, preso atto del notevole periodo di tempo trascorso e la presenza di migliaia di cittadini in attesa delle prestazioni domiciliari, le Associazioni firmatarie della presente chiedono  al Presidente della Giunta regionale del Piemonte e all’Assessore alla sanità e assistenza  di voler provvedere con la massima urgenza possibile in modo che  il provvedimento sia approvato.

Una proposta di provvedimento
Al fine di porre termine ad un ritardo ingiustificato quale violazione di un adempimento obbligatorio sottopongono alla loro attenzione una proposta di provvedimento (riportato di seguito) che è frutto di un’ampia consultazione tra le oltre centodieci associazioni aderenti alla 2a Petizione popolare.

A sostegno della richiesta si uniscono:
· n. 1390 firme (consegnate in originale alla Presidenza della Giunta regionale) che, sommate a quelle già inoltrate in precedenza portano ad un totale di 13.980 firme raccolte a sostegno delle richieste contenute nella 2a Petizione popolare;
· copia degli ordini del giorno approvati per sollecitare l’abbattimento delle liste d’attesa e l’attuazione dei Lea, relativamente alle prestazioni socio-sanitarie: cure domiciliari, centri diurni, ricoveri in strutture residenziali convenzionate (comunità alloggio, Rsa);

· la rassegna stampa degli articoli pubblicati nel periodo ottobre 2011- febbraio 2012, che informano la cittadinanza piemontese in merito  alla Petizione popolare  e al drammatico problema della lista d’attesa dei malati cronici non autosufficienti.

Le associazioni scriventi chiedono un incontro per poter entrare nel merito anche delle proposte avanzate da tempo e finalizzate alla riduzione degli sprechi e/o dei possibili risparmi in ambito sanitario senza intaccare i diritti dei malati cronici non autosufficienti, delle persone con handicap in situazione di gravità, dei malati psichiatrici con limitata autonomia, delle persone inabili al lavoro e prive dei mezzi necessari per vivere, dei minori con genitori in difficoltà.

p. la segreteria del Comitato promotore, Maria Grazia Breda

Allegato (Proposta di provvedimento)
PROPOSTA PER IL REGOLAMENTO DELLA LEGGE DELLA REGIONE PIEMONTE N. 10/2010 PER QUANTO CONCERNE: A) LE PERSONE ANZIANE AFFETTE DA PATOLOGIE INVALIDANTI E DA NON AUTOSUFFICIENZA, NONCHÉ I SOGGETTI LE CUI CONDIZIONI DI SALUTE SONO ASSIMILABILI; B) I SOGGETTI CON HANDICAP INTELLETTIVO E LIMITATA O NULLA AUTONOMIA; C) GLI ADULTI CON HANDICAP FISICO E RIDOTTISSIMA AUTONOMIA; D) GLI ADULTI CON RILEVANTI DISTURBI PSICHIATRICI

SEZIONE A
Articolo 1
In attuazione dei Lea, Livelli essenziali di assistenza, previsti dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 novembre 2001, le cui norme sono cogenti in base all’articolo 54 della legge 289/2002, e della legge della Regione Piemonte 18 febbraio 2010 n. 10, il presente regolamento riconosce il diritto esigibile alle prestazioni domiciliari degli anziani cronici e delle persone affette dal morbo di Alzheimer o da altre forme di demenza senile, la cui non autosufficienza sia stata riconosciuta ai sensi dell’articolo 4 della succitata legge regionale n. 10/2010, nei casi in cui siano contemporaneamente soddisfatte le seguenti condizioni:

a) non vi siano controindicazioni cliniche o di altra natura riguardanti il soggetto malato;

b) il paziente, se in grado di esprimersi, sia consenziente e gli possano essere fornite a domicilio le necessarie prestazioni socio-sanitarie, comprese quelle mediche, infermieristiche e riabilitative;

c) i congiunti o i soggetti terzi siano disponibili ad assicurare l’occorrente sostegno domiciliare e non vi siano controindicazioni circa la loro idoneità;

d) siano definiti in un protocollo di intesa gli obblighi dell’accuditore domiciliare, dell’Asl e dell’Ente gestore delle attività socio-assistenziali nel cui territorio il paziente assume il domicilio o la residenza.

Articolo 2
Ai fini del presente provvedimento l’accuditore è la persona che provvede alle esigenze domiciliari del soggetto non autosufficiente incapace di autotutelarsi.

Articolo 3
L’Asl di cui al punto precedente e l’Ente gestore delle attività socio-assistenziali garantiscono gli interventi di emergenza di loro competenza sia qualora l’accuditore domiciliare non sia più in grado di prestare gli interventi di sua competenza, sia nei casi in cui insorgano esigenze del malato non autosufficiente che ne impongono la degenza presso una struttura residenziale sanitaria o socio-sanitaria.

Articolo 4
Accertata la condizione di malato cronico non autosufficiente ai sensi dell’articolo 4 della legge regionale n. 10/2010, il Presidente della relativa Commissione comunica immediatamente al paziente, o a colui che di fatto lo rappresenta, che nei casi in cui siano soddisfatte  le condizioni previste dagli articoli precedenti, l’Asl provvederà, a partire dal primo giorno del mese successivo alla data della decisione della succitata Commissione, ad erogare la somma mensile di euro ….. al soggetto disponibile ad assumere il compito di accuditore domiciliare.

Articolo 5
È confermata la possibilità del paziente o della persona che lo rappresenta di presentare istanza all’Asl e all’Ente gestore delle attività socio-assistenziali per le erogazioni previste dalle vigenti delibere della Giunta regionale nei casi di assunzione di un assistente domiciliare.

Qualora detta erogazione venga concessa viene dedotta la somma di cui all’articolo precedente.

Articolo 6
L’avvio delle prestazioni domiciliari è comunicato dall’Asl al medico di medicina generale del paziente affinché sostenga dette prestazioni nell’ambito delle sue funzioni.

SEZIONE B

Articolo 7
Ai soggetti con handicap intellettivo e limitata o nulla autonomia che hanno concluso l’obbligo scolastico, nei cui confronti le Commissioni per gli accertamenti di legge abbiano certificato una invalidità del 100 per cento e l’assegnazione dell’indennità di accompagnamento, che vivono presso i loro congiunti (d’origine, affidatari e/o adottivi), quale supporto per la prosecuzione della loro permanenza a domicilio, è assicurata al termine della scuola dell’obbligo, la frequenza di centri diurni per 8 ore di ciascun giorno feriale.

Nei casi in cui la persona che rappresenta il soggetto con handicap richieda la frequenza per 4 ore di ciascun giorno feriale e l’Unità valutativa handicap abbia riconosciuto che detta richiesta risponde alle esigenze specifiche del succitato soggetto, viene erogato un contributo mensile di euro….. previa stipula del protocollo di intesa di cui alla lettera d) dell’articolo 1.

Nei casi in cui la Commissione valutativa handicap abbia accertato che le esigenze del soggetto di cui al 1° comma del presente articolo sono inidonee alla frequenza dei centri diurni, viene disposta l’erogazione economica di cui all’articolo 4 ferma restando l’applicazione dell’articolo 5.

Per i soggetti in età evolutiva restano altresì ferme le norme di cui alle delibere regionali n. 26-10669 del 2 febbraio 2009 e n. 56-13332 del 15 febbraio 2010.

SEZIONE C

Articolo 8
A ciascun soggetto adulto colpito da handicap fisici permanenti e con limitata o nulla autonomia, nei cui confronti le Commissioni per gli accertamenti di legge abbiano certificato una invalidità del 100 per cento e l’assegnazione dell’indennità di accompagnamento, è riconosciuto il diritto alle prestazioni individuali di assistenza gestita direttamente dallo stesso soggetto, assicurando allo stesso l’autonoma possibilità di autodeterminarsi, di scegliere coloro che lo assistono e di gestire i relativi rapporti contrattuali.

L’importo a carico delle Asl è stabilito sulla base delle personali esigenze di ciascun soggetto così come definite nel piano assistenziale concordato con la competente unità di valutazione e con l’interessato.

L’Ente gestore delle attività socio-assistenziali può integrare il contributo economico dell’Asl.

Il relativo importo complessivo non può essere superiore ad euro….. annui.

SEZIONE D

Articolo 9
Nel caso in cui un congiunto o una terza persona, la cui idoneità è stata accertata dal servizio che ha in carico il paziente, si impegna ad accogliere in un ambito domiciliare un soggetto avente rilevanti disturbi psichiatrici e limitatissima autonomia, l’Asl provvede alla erogazione di un contributo mensile il cui importo viene definito tenendo anche conto della situazione economica del paziente.

In ogni caso l’ammontare di detto contributo non può essere inferiore ad euro…..
Sono definiti in un protocollo di intesa gli obblighi dell’accuditore domiciliare e dell’Asl, nel cui territorio il paziente assume il domicilio o la residenza, concernenti le prestazioni di cura del paziente, le attività nei centri diurni, le modalità di sostegno dell’accuditore, nonché gli eventuali interventi da parte dei centri di salute mentale.

Nei casi in cui viene corrisposto il succitato contributo economico, cessa l’erogazione dell’assegno terapeutico.

TERZA RASSEGNA DEGLI SPRECHI E DELLE SPESE PER ATTIVITÀ NON INDISPENSABILI (MENTRE VENGONO TAGLIATE LE RISORSE ALLA FASCIA PIÙ DEBOLE DELLA POPOLAZIONE)

Dopo i due numeri speciali di Controcittà – gennaio-febbraio 2009 e marzo-aprile 2010 – contenenti un’ampia “Rassegna di sprechi e spese per attività non indispensabili” (i due numeri sono sempre consultabili sul sito internet www.fondazionepromozionesociale.it), riportiamo un’altra documentata e aggiornata (ma di certo non esaustiva) risposta alle dichiarazioni di Amministratori (ad ogni livello) secondo cui non ci sarebbero fondi sufficienti per assicurare condizioni di vita, nemmeno quelle minimamente accettabili, alle persone incapaci di autodifendersi. 
Come si potrà leggere, Parlamento, Governo, Regione Piemonte e Comune di Torino continuano a finanziare attività non indispensabili e nel contempo non assicurano le risorse necessarie per garantire le cure socio-sanitarie agli anziani malati cronici non autosufficienti e non forniscono condizioni accettabili di vita alla fascia più debole della popolazione. 
Ricordiamo difatti che, 

a livello nazionale: 

· alle persone in situazione di handicap, completamente inabili al lavoro e prive di risorse economiche, viene data la misera pensione di 267,57 euro mensili;

· a coloro che necessitano di assistenza 24 ore su 24, curati a domicilio da congiunti o da terze persone, è erogata una indennità di accompagnamento il cui importo è di appena 16,50 euro al giorno;

· gli anziani malati cronici non autosufficienti e le persone colpite dal morbo di Alzheimer, ecc. molto spesso in violazione delle leggi vigenti, sono dimessi da ospedali e case di cura private convenzionate e scaricati alle famiglie nonostante permanga la necessità della prosecuzione delle prestazioni sanitarie; 

· alle persone malate psichiatriche gravi con limitata o nulla autonomia, molto spesso viene illegittimamente negata la piena competenza del Servizio sanitario nazionale, lasciandole a totale carico dei familiari, quando ci sono;

· gravemente carenti sono le prestazioni domiciliari, ambulatoriali e residenziali (comunità alloggio) per i soggetti con handicap intellettivo e limitata o nulla autonomia, nonostante che le leggi vigenti obblighino le Asl ed i Comuni di provvedere alla istituzione di centri diurni e di strutture di accoglienza residenziali;

a livello della Regione Piemonte:

· in Piemonte sono 30mila i malati cronici non autosufficienti in attesa anche da più di due anni di ricevere le prestazioni socio-sanitarie a cui hanno pieno e immediato diritto in base ai Lea (Livelli essenziali di assistenza socio-sanitaria): cure domiciliari, centri diurni per i soggetti colpiti da demenza senile, ricoveri convenzionati presso Rsa, Residenza sanitarie assistenziali. 

a livello del Comune di Torino:

· l’illegale lista di attesa è di oltre 12mila persone con patologie invalidanti e non autosufficienza, di cui 3.500 per un posto convenzionato in Rsa e 8.500 per le cure domiciliari. Ricordiamo altresì i ritardi nell’integrazione delle rette alberghiere degli aventi diritto ricoverati in strutture socio-sanitarie; i tagli ai soggiorni estivi delle persone con handicap intellettivo; l’applicazione dell’Isee per i buoni taxi, ecc.  
Ricordiamo che le Asl e i Comuni non possono negare o ritardare l’erogazione dei servizi previsti dai Lea con il pretesto della scarsità delle risorse economiche disponibili (cfr. le sentenze n. 784 e 785/2011 del Tar per la Lombardia, di cui una sintesi è disponibile sul sito www.fondazionepromozionesociale.it).

RASSEGNA DEGLI SPRECHI E DELLE SPESE PER ATTIVITÀ NON INDISPENSABILI

A livello nazionale
	Data
	Fonte
	Titolo originale
	Approfondimento

	4 marzo 2011
	La Stampa
	Al voto senza “Election day”. Maroni separa amministrative e referendum. 
	Il no all'accorpamento “brucia” 300 milioni di euro tra spese e rimborsi.

	24 marzo 2011
	La Stampa
	Spettacolo: Tremonti apre la borsa. Reintegrati i fondi dopo i tagli della Finanziaria. I Sindacati revocano lo sciopero previsto per domani
	I soldi arriveranno dall'aumento di uno o due centesimi di euro al litro della benzina

	16 giugno 2011
	la Repubblica
	Gli impianti olimpici sono salvi. Letta sblocca i quaranta milioni. I fondi dell'Agenzia resteranno tutti in Piemonte
	Nonostante il momento difficile per il Governo e i tagli economici di Tremonti, i 40 milioni di euro dell'Agenzia Torino 2006 ci sono 

	26 novembre 2011
	La Stampa
	Dove finiscono le nostre tasse: il film “Barbarossa”
	Umberto Bossi esortò i leghisti ad andare a vedere il film “Barbarossa”: «È come se andaste a votare». È costato 30 milioni di euro di cui 9 di contributo pubblico: ha incassato 400mila euro

	26 novembre 2011
	La Stampa
	Dove finiscono le nostre tasse. Napoli
	Concerto di Elton John al festival di Piedigrotta 2009. La Regione Campania lo finanzia con 711mila euro del Fondo sociale europeo. «Soldi serviti anche per pagare un aereo che andasse a prelevare dal frigorifero della casa inglese della rockstar alcune gazzose introvabili a Napoli»

	3 gennaio 2012
	Avvenire
	Stop ai caccia F35 per risparmiare. Pd, Fli, Idv premono sul Governo e chiedono una revisione del piano
	La politica si interroga sull'opportunità di investire 15 miliardi di euro per l'acquisto di 131 aerei da caccia F35 voluto dal Governo Berlusconi. L’acquisto è stato poi leggermente ridimensionato a 101 unità (cfr. La Stampa del 15 febbraio 2012).

	17 febbraio 2012
	La Stampa
	 La Corte dei Conti:

“La corruzione dilaga. Pesa per 60 miliardi”
	60 miliardi di euro è il costo della corruzione in Italia (stima del Dipartimento della Funzione pubblica)

	20 marzo 2012
	la Repubblica
	“Che bello il Senato”. Ma nessuno lo vuole. Unica certezza: via da Palazzo Madama
	La ricostruzione del Senato subalpino per i 150 anni dell’Unità d’Italia, ospitata a Palazzo Madama è costata 600mila euro sostenuti dalla Fondazione Crt: non lo vuole più nessuno e rischia di finire al macero

	31 marzo 2012
	La Stampa
	Vive solo di notte il deserto dell'ex villaggio olimpico di Torino.
	Le arcate abbandonate sono vittime di razzie, vandalismi e furti

	27 maggio 2012
	La Stampa
	Il tesoro nascosto al Fisco vale quasi il 20% del Pil
	Secondo i dati Istat nel 2008 la parte fiscalmente sommersa dell'economia, lavoro nero compreso, vale 255-275 miliardi di euro: un ammontare che sta fra il 16,3 e il 17,5% del Pil (Prodotto interno lordo).

	A livello della Regione Piemonte

	Data
	Fonte
	Titolo originale
	Approfondimento

	5 giugno 2010
	La Stampa
	Fontane spente per risparmiare e spreco sul bus degli enoturisti
	“Vinobus”, una corriera enogastronomica che porta i visitatori per colline e cantine dell'Astigiano. Costo del lancio e del bus 158mila euro (di cui 58mila euro elargiti Provincia e Regione). Peccato che però in un mese i passeggeri siano stati solo 28.

	26 ottobre 2010
	La Stampa
	La super casa dei soccorsi vuota da quattro anni. Bardonecchia, nata per le Olimpiadi oggi è pressoché inutilizzata
	La sede della Guardia medica e della Croce Rossa di Bardonecchia (To), costruita in occasione delle Olimpiadi invernali del 2006, una bella e ampia struttura sanitaria praticamente fuori uso. 

	4 novembre 2010
	la Repubblica
	Regione: due milioni alla Juve per il ritiro estivo in Piemonte
	L'Assessore Cirio: «Siamo pronti a dare una mano anche al Toro»

	16 novembre 2010
	La Stampa
	Il finanziamento per la Fiera del cuneese. Il Pd all'attacco di Cota: «Troppi soldi alle nocciole». Polemica per i 180mila euro a Cortemilia: «Per gli altri solo tagli»
	La Regione Piemonte finanzia con 183mila euro Hi-Food Alta Langa Piemonte a Cortemilia, una manifestazione organizzata dall'Ente fiera della Nocciola.

	3 gennaio 2011
	la Repubblica
	Pista per il freestyle, monumento allo sperpero. Sauze: costato 9 milioni, usato sei giorni
	La costosissima pista di sci acrobatico di Sauze d'Oulx, ora una cattedrale nel deserto in stato fatiscente.

	12 gennaio 2011
	La Stampa
	Arriva il “bonus bebè”
	La Regione Piemonte stanzia 7,6 milioni di euro per un bonus di 250 euro per i nati nel 2011, vincolato ad una soglia Isee di 38mila euro. (Il “Bonus bebè” è stato poi rifinanziato anche per il 2012 e 2013 con altri 5,5 milioni di euro).
Il 15 febbraio 2011 su La Stampa interviene il Csa (Coordinamento sanità e assistenza fra i movimenti di base): «Quei soldi sarebbero stati molto più utili per le cure domiciliari»

	10 febbraio 2011
	La Stampa
	Per la Doc di Torino un'ottima annata a Villa della Regina
	 20 milioni di euro per i lavori di restauro della Villa della Regina, lavori finanziati da Ministero, Regione Piemonte, Fondazione Crt, Compagnia di San Paolo e Consulta dei Beni culturali. Con l’introduzione di filari di viti antiche (La Stampa, 10 febbraio 2011)

	Data
	Fonte
	Titolo originale
	Approfondimento

	24 giugno 2011
	la Repubblica
	«Sessantamila euro per una festa. È l'ultimo spreco del Corecom». I Consiglieri Placido e Stara attaccano l'ente regionale
	58mila euro è quanto stanziato dal Corecom (Comitato regionale per le comunicazioni del Piemonte)  per la ricorrenza del decennio: 28mila per la festa («Con tanto di intrattenimenti musicali e cabarettistici») e 30mila per un dono («Sette volumi rilegati e contenuti in un pesante cofanetto»).

	26 novembre 2011
	La Stampa
	Dove finiscono le nostre tasse 
	Stanziati dalla Regione Piemonte nel 2011 per la filiera “corilicola” (quella delle nocciole) 1 milione di euro. Lo Stato aveva stanziato 2,3 milioni

	30 novembre 2011
	La Stampa
	La Regione alza fino a 2.300 euro il contributo per le famiglie. Aumenta il “buono” per le scuole private
	Se fino a quest'anno il reddito massimo per accedere al contributo era di 32mila euro, nel 2012-2014 la Regione Piemonte apre la graduatoria sino a chi arriva a 40mila euro

	28 dicembre 2011
	La Stampa
	Così rinasce il “Giardino del Duca”
	Per far rinascere il “Giardino del Duca” a Palazzo Reale stanziati  2 milioni e mezzo di euro dalla Regione Piemonte con fondi europei 

	5 febbraio 2012
	la Repubblica
	Le spese “pazze” della Regione. Più di 300mila euro per pulire i castagneti, 122mila in un “road show” dei prodotti bio
	Per promuovere i prodotti biologici stanziati 122mila euro. 
Per studiare la gara d’appalto del servizio ferroviario che era già stata messa a punto due anni fa: 200mila euro. 
Per la manutenzione dei castagneti in provincia di Cuneo stanziati dalla Regione Piemonte 300mila euro. 
Per pubblicizzare su decine di testate locali e con una serie di eventi i risultati del sesto censimento generale dell’agricoltura 67mila euro.

	9 febbraio 2012
	la Repubblica
	I finanziamenti dell'Ima? Al regno di Sacchetto
	Con delibera del 13 settembre 2011 la Giunta piemontese ha finanziato con 200mila euro l'attività dell'Ima, Istituto marketing alimentare: «Scorrendo però le iniziative finanziate si scoprono sagre paesane nel cuneese, servizi e interviste a pagamento su televisioni private del cuneese, il sostegno al ritiro della squadra giovanile della Juventus a Chiusa Pesio...»

	12 febbraio 2012
	la Repubblica
	L'inoperosa impiegata nell'ufficio per Varenne (e altri sprechi)
	Per i sentieri equestri nella Provincia di Asti, stanziati 150mila euro nel 2011

	14 febbraio 2012
	La Stampa
	La Regione investe in cartoon. Salva la scuola di cinema. Chieri, finanziamenti per i prossimi anni al Centro sperimentale
	Salvataggio in extremis per il Centro sperimentale di cinematografia, Dipartimento Animazione di Chieri. La Regione Piemonte ha garantito i finanziamenti necessari per scongiurare lo stop ai corsi del triennio 2012-2014. Il nuovo protocollo d’intesa, triennale, prevede uno stanziamento di 500mila euro per il 2012 ed una cifra più o meno analoga per il 2013 e il 2014

	Data
	Fonte
	Titolo originale
	Approfondimento

	14 febbraio 2012
	la Repubblica
	125 euro a Bernezzo per la Fiera del cascinale
	Con delibera del 16 agosto 2011 la Regione Piemonte ha distribuito 343mila euro per la promozione di fiere e centri fieristici. 
Le risorse sono andate a 265 tra enti locali, proloco, associazioni, ecc. In maggioranza si tratta di piccoli contributi

	28 marzo 2012
	La Stampa
	Società partecipate: la Provincia vuole tagliare i costi inutili. La Regione frena
	Da 45 a 14 società partecipate nelle quali è coinvolta anche la Provincia di Torino. 
Da 5,4 milioni di euro di spese legate agli organi di amministrazione e controllo a 1,5 con un risparmio di 3,9 milioni di euro: sono i dati del piano di riordino sul quale la Regione non concorda

	4 maggio 2012
	La Stampa
	La rinascita del castello di Moncalieri: “Cantieri pronti a partire”. Via a giugno. Il torrione restaurato potrebbe ospitare il Senato del Regno
	I cantieri costeranno 6 milioni di euro stanziati da Regione Piemonte, Arcus (società di emanazione del Ministero per lo sviluppo della cultura, dell'arte e dello spettacolo), Compagnia San Paolo

	5 maggio 2012
	La Stampa
	Italia 150: ora mancano 6 milioni. La metà deve versarli la Regione
	Un deficit di 6,6 milioni

	11 maggio 2012
	La Stampa
	Cota lancia il buono libro. Trenta euro ai sedicenni.
	«Dal 1° gennaio 2013 la Regione distribuirà ai ragazzi che compiranno 16 anni [circa 32mila nel Piemonte, per un totale di 92mila euro ndr.] un buono da 30 euro per acquistare libri»  

	Oltre a quanto sopra ricordiamo inoltre che la Regione Piemonte: 

· ha rinunciato a ben 200 milioni di euro evitando di costituirsi parte civile nel processo sulle cosiddette “quote latte” (si veda Controcittà, agosto-settembre 2011);
· si è impegnata nei confronti del Governo Berlusconi-Tremonti a ridurre nel 2011 le spese sanitarie di 150 milioni di euro, mentre poteva limitarsi a diminuirle nella misura di 50milioni; 
· non ha tenuto in alcuna considerazione la prima istanza contenuta nella 2a Petizione popolare per il Piemonte (firme finora raccolte e consegnate all’On. Cota: 13.980), in cui viene richiesto che «nell’attribuzione dei finanziamenti relativi agli investimenti e alla gestione, venga riconosciuta l’assoluta priorità delle attività che incidono sulla sopravvivenza delle persone non autosufficienti a causa di malattie o di handicap invalidanti o in gravi condizioni di disagio socioeconomico, specie se con minori»; 

· non ha finora preso in considerazione le proposte contenute nella succitata petizione riguardanti la richiesta a coloro che, colpevolmente, hanno procurato lesioni a persone (a seguito di infortuni sul lavoro, malattie professionali, incidenti stradali, risse o per altri motivi) il rimborso gli oneri sostenuti dal Servizio sanitario regionale per la cura delle persone danneggiate. Al riguardo non risulta che siano state avanzate alla Thyssen e all’Eternit le domande di rimborso delle spese sostenute per le degenze ospedaliere dei dipendenti infortunati o malati, compresi quelli deceduti. 

	A livello del Comune di Torino

	Data
	Fonte
	Titolo originale
	Approfondimento

	9 marzo 2010
	La Stampa
	L'Assessore Curti: «Il 19 marzo cominciano i lavori di maquillage»
	476mila euro il costo dell'intervento di riqualificazione e pedonalizzazione di Piazza Vittorio a Torino

	15 marzo 2010
	La Stampa
	Specchio dei Tempi: «Occhio ai costi dei musei»
	«Ho letto con stupore la critica degli ex An Ravello e Bonino ai presunti sprechi del Mao (Museo arte orientale). Sono d'accordo con l'Assessore Alfieri che la cultura non si fa con la ragioneria, tuttavia in qualità di dottore commercialista e abbonato ai musei torinesi mi permetto di cercare di ragionare su due aspetti: economico e culturale (…). Il Mao costerà al Comune oltre 3 milioni l'anno a fronte di incassi che coprono circa il 10% delle spese (pari a 30-40mila ingressi). Nella situazione di un Comune che presenta un debito di oltre 5 miliardi di euro (senza parlare dei derivati) un piccolo sguardo al settore costi non farebbe mai male...»

	18 marzo 2010
	La Stampa
	Al San Giorgio altri 2 milioni ma resta chiuso. Il Comune: «Ristrutturarlo costerebbe molto di più, i soldi però non ci sono»
	I lavori all’ex ristorante San Giorgio sarebbero necessari per evitare il crollo e non intaccare il decoro del Borgo medioevale di Torino

	6 maggio 2010
	La Stampa
	La casa è vuota. Il Comune paga il riscaldamento. L'Udc attacca: «Un milione l'anno di sprechi». A carico anche la Gam, chiese e negozi sfitti.
	13.783 euro anno per le forniture energetiche alla chiesa Gran Madre di Dio pagate dal Comune. 323mila euro pagati dal Comune per riscaldare la Galleria d’arte moderna (ma il pagamento spetterebbe alla Fondazione). 
Riscaldati anche negozi vuoti di proprietà del Comune: un valore di 220mila euro annui. 
«Il Comune di Torino paga il riscaldamento anche per 75 alloggi sfitti non utilizzati. Per un totale di 120mila euro l'anno che vanno dai locali dell'ex Procura della Repubblica di via Bologna a quelli di Piazza Palazzo di Città 20»

	6 giugno 2010
	La Stampa
	«Troppo alti i premi dei dirigenti comunali». Interpellanza di Goffi (Udc): «In momenti come questi bisogna tagliare»
	Il costo per la Città di Torino supera i 2 milioni di euro all'anno. «Niente di illegale ma ci sembrano inopportuni»

	8 settembre 2010
	La Stampa
	«Costa e non rende. Il Mao è un lusso di cui fare a meno». Ghiglia: «Con quei soldi finanziamo altre priorità»
	«La previsione sui costi per la gestione ordinaria del Museo, solo per il 2009, erano di 3 milioni e 40mila euro tutto compreso. Non credo che nel 2012 il quadro sia cambiato. Avrebbe più senso destinare questa cifra per sostenere realtà come il Teatro Regio e lo Stabile, oppure i servizi sociali del Comune»

	Data
	Fonte
	Titolo originale
	Approfondimento

	16 settembre 2010
	La Stampa
	La Regione pronta a uscire da Virtual: «È sempre in perdita». L'incontro ieri sul Parco Multimediale. Ma il Comune rilancia il progetto «Serve un piano sul sistema cinema»
	Il Virtual e Multimedia Park di corso Lombardia a Torino, che contiene gli studios cinematografici Lumiq: per entrambi è il collasso. Un deficit non sanato fin dalla nascita nonostante l'enorme capitale pubblico investito (10 milioni di euro) e un'ultima ricapitalizzazione di 900mila euro decisa lo scorso anno da Palazzo civico (che detiene il 51% delle quote). Si discute su cosa fare. La Regione vuole uscirne mentre il Comune vuole rilanciare

	24 ottobre 2010
	La Stampa
	Luci sul rudere abbandonato: «Uno spreco». Erano state montate per le Olimpiadi e mai spente
	Quattro anni di sprechi. L'ex fabbrica era illuminata già durante le Olimpiadi invernali del 2006. Secondo i residenti «Uno scandalo». Paga il Comune di Torino

	26 novembre 2010
	La Stampa
	Italia 150: la mostra costa già due milioni in più. Esposito (Pd): «Qui i pasticci degli altri li paga sempre Pantalone»
	Su una base d'asta di 9,5 milioni di euro il costo per i lavori alle ex Ogr (Officine grandi riparazioni di Torino) sono stati aggiudicati per un ammontare di quasi 11,3 milioni di euro

	9 dicembre 2010
	la Repubblica
	È Natale, spuntano i soldi per la cultura. L'ultima Giunta stanzia 1 milione e 200mila euro a teatri e musei
	421mila euro per il Museo del Cinema di Torino, 120mila euro per il Teatro ragazzi, 100mila euro per l'abbonamento ai musei (card), 100mila euro per il nuovo look del Museo del Risorgimento

	30 dicembre 2010
	La Stampa
	Tutti i segreti del nuovo Museo dell'automobile
	3 milioni la gestione annuale. Il Museo promette di coprire il 55% con l'autofinanziamento, tra ingressi, centro congressi, bookshop, bar, ristorante, cinema e biblioteca. 22 milioni di euro i restyling e 19 milioni di allestimento

	19 maggio 2011
	La Stampa
	Stadio orfano della Juve. Arrivano gli americani? Costa troppo e il Comune vorrebbe coinvolgere il Toro e Live Nation
	850mila euro l'anno è il costo di gestione dello Stadio Olimpico di Torino, che viene coperto solo in parte dai canoni di locazione pagati dalle società di calcio

	6 settembre 2011
	la Repubblica
	Finito il restauro, Villa Tesoriera torna alla città
	2,2 milioni di euro per il restauro della “Villa Tesoriera” di Torino

	10 febbraio 2012
	La Stampa
	Il Presidente Cota: «Il Circolo dei lettori non lascia via Bogino»
	Dopo le ipotesi di trasloco del “Circolo dei lettori” dal costoso Palazzo Graneri della Rocca, accorpandolo con la Fondazione che organizza il Salone del libro, il Presidente Cota assicura contributi della Regione «pari quest'anno a 1 milione di euro»

	30 marzo 2012
	Torino Sette
	A tu per tu con il Jazz
	Spesa totale 890mila euro per il “Festival Jazz” a Torino dal 27 aprile al 1° maggio

	4 maggio 2012
	La Stampa
	Al Fila i soldi promessi. L'Assessore Gallo: «Il Comune di Torino vuole la ricostruzione». A bilancio i 3,5 milioni di euro
	L'Assessore Gallo mette nel bilancio comunale 2012 3,5 milioni di euro per la ricostruzione dello stadio Filadelfia


APPELLO AGLI AMMINISTRATORI DEI COMUNI E DEGLI ENTI GESTORI DELLE ATTIVITÀ SOCIO-ASSISTENZIALI DEL PIEMONTE PER L’ASSEGNAZIONE DI RISORSE ECONOMICHE ADEGUATE ALLE ESIGENZE DEI NUCLEI FAMILIARI E ALLE PERSONE IN GRAVI DIFFICOLTÀ DAL CSA CALCOLATE IN CINQUE EURO AL MESE PER ABITANTE
Riportiamo l’appello del Csa (Coordinamento sanità e assistenza fra i movimenti di base) rivolto agli Amministratori dei Comuni e degli Enti gestori delle attività socio-assistenziali del Piemonte e a loro inviato il 24 maggio 2012.
Di fronte alla sempre più allarmante situazione delle persone non autosufficienti (oltre un milione di nostri concittadini) e quindi totalmente incapaci di autodifendersi (anziani cronici non autosufficienti, persone colpite dal morbo di Alzheimer o da altre forme di demenza senile, soggetti con handicap intellettivo in situazione di gravità, infermi con rilevanti disturbi psichiatrici e limitata o nulla autonomia, ecc.), tenuto anche conto che si tratta di una situazione in cui può precipitare ognuno di noi, la prima richiesta inserita nella 2ª Petizione popolare per il Piemonte è così redatta: «Si chiede che, nell’attribuzione dei finanziamenti relativi agli investimenti e alla gestione, venga riconosciuta l’assoluta priorità delle attività che incidono sulla sopravvivenza delle persone non autosufficienti a causa di malattie o di handicap invalidanti o in gravi condizioni di disagio socio-economico, specie se con minori a carico».
Nelle note “Alcuni suggerimenti per risparmiare” contenute nella stessa 2ª Petizione popolare per il Piemonte viene proposto quanto segue: «In caso di carenza di fondi pubblici, puntare sull’istituto della concessione di pubblico servizio per la creazione dei posti letto mancanti per gli anziani colpiti da patologie invalidanti e da non autosufficienza e per i dementi senili, in base al quale gli oneri per la creazione di strutture socio-sanitarie (comunità alloggio, Rsa) sono interamente assunti dal concessionario, che diluisce i costi sostenuti inserendoli nelle rette per il periodo temporale concordato».
Nella medesima Petizione è stata inserita anche la seguente richiesta: «Prevedere alloggi negli edifici di edilizia residenziale pubblica secondo la legge 179/1992 che prevede la possibilità di riservare per esigenze sociali fino al 15% dei locali disponibili», iniziativa che, senza l’esborso di alcuna somma a titolo di investimento, consentirebbe l’utilizzo di detti edifici anche per comunità alloggio, gruppi appartamenti e convivenze guidate.

Iniziative assunte dal Csa nei confronti del Parlamento e del Governo

Contro la mancata assegnazione delle risorse indispensabili per la vita delle persone non autosufficienti e dei malati in gravi condizioni di disagio socio-economico, il Csa, unitamente ad altre organizzazioni sociali, ha promosso la Petizione popolare nazionale per il finanziamento dei Lea.

Mentre ringraziamo gli enti che hanno aderito ribadiamo la necessità che dette adesioni (che non costano nulla!) vengano deliberate dal maggior numero possibile di Comuni, Province ed Enti gestori delle attività socio-assistenziali. L’elenco delle adesioni pervenute da personalità e da organizzazioni pubbliche e private è riportato sul sito www.fondazionepromozionesociale.it.

Ricordiamo che le prime 11.455 firme e le adesioni allora pervenute sono state consegnate il 1° marzo 2012 alla Camera dei Deputati, al Senato, nonché ai Ministri della sanità Renato Balduzzi e delle politiche sociali Elsa Fornero. Precisiamo altresì che la raccolta delle firme e delle adesioni prosegue fino al 31 dicembre 2012, per cui attendiamo anche il sostegno delle succitate istituzioni.

Iniziative del Csa nei riguardi della Regione Piemonte

Il Csa ha ripetutamente documentato i motivi in base ai quali erano inaccettabili, anche sotto il profilo etico e giuridico, le allarmanti prese di posizione della Regione Piemonte: violazione delle norme della legge regionale 1/2004 sui finanziamenti agli enti gestori delle attività socio-assistenziali e rilevante riduzione dei relativi stanziamenti. 

Segnaliamo in particolare: le proposte contenute nella citata 2ª Petizione popolare per il Piemonte e relativa raccolta delle firme (ne sono già state consegnate 14mila al Presidente della Giunta regionale), le manifestazioni di protesta del 5 aprile 2011 e del 17 aprile 2012, i due consigli regionali straordinari, i volantinaggi, le interviste radiofoniche e televisive, gli articoli su giornali (in particolare La Stampa, la Repubblica e La Voce del Popolo) e sulle nostre pubblicazioni (Prospettive assistenziali e Controcittà).

Iniziative nei confronti di Enti gestori delle attività socio-assistenziali

Purtroppo alcune organizzazioni aderenti al Csa sono state costrette a ricorrere al Tar per il Piemonte per la revoca di delibere di Enti gestori delle attività socio-assistenziali i cui contenuti erano chiaramente illegittimi. Tutti i ricorsi sono stati accolti dal Tar. Dette iniziative potevano essere evitate (compresi gli oneri economici a carico degli Enti e dei ricorrenti!) se i Consorzi coinvolti avessero preso preventivamente contatto con il Csa allo scopo di segnalare la situazione e di individuare le possibili misure da assumere, meglio se congiuntamente.

Osservazioni del Csa

Il Csa continua a ritenere pienamente valida la norma contenuta nell’articolo 22 della legge della Regione Piemonte n. 1/2004 che recita: «La Regione Piemonte identifica nel bisogno il criterio di accesso al sistema integrato di interventi e servizi sociali e riconosce a ciascun cittadino il diritto di esigere, secondo le modalità previste dall’ente gestore istituzionale, le prestazioni di livello essenziale di cui all’articolo 18, previa valutazione dell’ente medesimo e secondo i criteri di cui al comma 3. Contro l’eventuale motivato  diniego è esperibile il ricorso per opposizione allo stesso ente competente per l’erogazione della prestazione negativa»
.

Premesso che, ad avviso del Csa, le sopra riportate norme sono applicabili anche nei confronti degli Enti gestori delle attività socio-assistenziali che non hanno – fatto molto preoccupante anche sotto i profili 
etico e giuridico – approvato i provvedimenti per il recepimento della legge regionale n. 1/2004
, si fa presente che, allo scopo di non sottrarre ai più bisognosi le risorse ad essi destinate, non dovrebbero essere inseriti fra le attività socio-assistenziali gli interventi concernenti attività di competenza di altri settori, tenuto conto che in base al 1° comma dell’articolo 38 della Costituzione ha «diritto al mantenimento e all’assistenza sociale» esclusivamente «ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere».

Pertanto, ad avviso del Csa occorrerebbe sempre tener presente, come stabilisce anche la legge della Regione Piemonte 1/2004 che – come abbiamo già rilevato – pone come condizione di ammissibilità delle prestazioni la situazione di bisogno, che non dovrebbero mai essere ammesse fra le competenze e fra gli oneri a carico degli Enti gestori delle attività socio-assistenziali le prestazioni riguardanti ad esempio:

· le persone con problemi psichiatrici o di altra natura, le cui competenze sono dalla legge attribuite al Servizio sanitario nazionale;

· i disoccupati, i sottooccupati ed i cassaintegrati per quanto concerne le loro esigenze economiche, i cui interventi dovrebbero essere interamente assegnati al settore “Lavoro”;

· le persone e i nuclei familiari privi di una abitazione idonea per i quali, anche nei casi di emergenza, la competenza è del settore “Casa”;

· le iniziative turistiche (soggiorni e vacanze, viaggi, ecc.) rivolte alle persone in grado di provvedere autonomamente che dovrebbero essere soppresse o almeno assegnate al settore “Tempo libero”;

· gli asili nido che, anche in base alla sentenza della Corte costituzionale 370 del 2003, rientrano fra le attività del settore istruzione/formazione;

· le somme a fondo perduto versate alle persone e ai nuclei familiari aventi redditi superiori al minimo vitale oppure in possesso di patrimoni immobiliari (compresa la casa di abitazione) e/o di beni mobili di un certo rilievo (da definire) e superflui. Nei casi, quasi sicuramente rarissimi, di possesso dell’abitazione in cui si vive e della mancanza di sufficienti risorse economiche, potrebbe essere prevista l’erogazione di prestiti mensili, se del caso a basso interesse, rimborsabili al momento del superamento delle difficoltà economiche o dell’apertura della successione del proprietario del bene.

Oneri a carico dei Comuni nei riguardi delle persone in gravi difficoltà

Di fronte alle attuali gravissime difficoltà economiche, senza alcuna intenzione di sminuire le deplorevoli iniziative restrittive del Parlamento, del Governo e delle Regioni, occorre rilevare che i comportamenti prevalenti dei Comuni e degli Enti gestori socio-assistenziali, concernono la negazione delle loro responsabilità dimenticando altresì che la maggior parte delle competenze attuali erano previste come obblighi dei Comuni sanciti da leggi dei secoli scorsi, purtroppo in larga misura disapplicate dagli stessi Comuni.

Al riguardo ricordiamo che le prestazioni obbligatorie dei Comuni riguardanti le persone inabili al lavoro e sprovviste dei mezzi necessari per vivere erano già previste:

1. dal regio decreto 6535 del 1889;

2. dai tuttora vigenti articoli 154 e 155 del regio decreto 773 del 1931 in cui era ed è stabilito che i Comuni devono garantire il ricovero degli inabili al lavoro (minori, persone con handicap, anziani) non colpiti da patologie (a detti soggetti attualmente deve provvedere in primo luogo la sanità) e che ai loro congiunti non poteva e non può essere imposta alcuna contribuzione.

Richieste del Csa

Ciò premesso, tenuto conto degli obblighi imposti ai Comuni dalle norme statali e dalla legge della Regione Piemonte n. 1/2004 
, nonché delle esigenze vitali delle persone e dei nuclei familiari prive dei mezzi necessari per vivere e quindi aventi diritto al mantenimento e alle prestazioni dell’assistenza sociale, questo Csa chiede che i Comuni mettano a disposizione del settore socio-assistenziale le 
indispensabili risorse economiche che, in via di larga approssimazione, possono essere individuate in 5,00 euro per abitante al mese.
Detto stanziamento ha lo scopo di coprire le spese obbligatorie riguardanti le prestazioni socio-assistenziali e socio-sanitarie a carico degli Enti gestori delle attività socio-assistenziali.

Dette risorse possono in parte anche essere ricavate dalla vendita dei beni assegnati ai Comuni dall’estinzione delle Ipab, Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, e dallo scioglimento degli altri enti assistenziali (Eca, Onmi, Onpi, Enaoli, ecc.).
In attuazione della citata legge 1/2004, la Regione Piemonte ed i Comuni dovrebbero definire le quote degli stanziamenti a loro carico, ad esempio 50% e 50%.

In ogni caso occorre che detti Enti tengano presente la seguente raccomandazione del Difensore civico della Regione Piemonte: «In ossequio della propria funzione istituzionale di tutela dei diritti fondamentali delle persone, in particolare di quelle più svantaggiate (anziani non autosufficienti, persone diversamente abili, indigenti» vi è la necessita che «nel bilanciamento delle attività anche economiche, da mettere in campo ad opera di tutti i soggetti responsabili» le risorse disponibili «vengano correttamente e proporzionalmente allocate secondo criteri di priorità», principio che «si sostanzia nel porre a carico della Pubblica Amministrazione l’obbligo di un corretto “bilanciamento”, rispettoso dei criteri di priorità che tutelino innanzitutto il godimento di diritti fondamentali: Corte costituzionale, sentenza 2 aprile 2009, n. 94» 
. Detto bilanciamento, prosegue il Difensore civico «mai deve omettere o trascurare o ritardare la doverosa tutela dei diritti fondamentali, richiedendosi a carico delle Amministrazioni coinvolte nei singoli casi una sorta di onere di dimostrazione, nel senso di dimostrare di aver fatto tutto il possibile, senza ritardi, omissioni e in ossequio a principi di equità, oltre che di legalità e trasparenza (…) anche al fine di evitare che le Amministrazioni stesse incorrano in qualunque fattispecie omissiva o di ritardo “colpevole”».
Infine, il Csa ritiene che i Comuni e gli Enti gestori delle attività socio-assistenziali dovrebbero assumere le necessarie iniziative per ottenere dalle ex Ipab privatizzate, alle quali sono stati assegnati gratuitamente i relativi patrimoni già appartenenti al settore pubblico, le possibili collaborazioni a favore delle persone e dei nuclei familiari in gravi difficoltà.

Adempimenti urgenti

Premesso che l’articolo 19 della più volte citata legge regionale n. 1/2004 stabilisce che «la Giunta (...) recepisce con apposito provvedimento, previa concertazione con i Comuni e con gli altri soggetti interessati (...) i livelli essenziali ed omogenei delle prestazioni di cui all'articolo 18 (...) che (...) costituiscono la risposta minima ed omogenea che i Comuni tramite gli enti gestori sono tenuti a garantire su tutto il territorio piemontese», è necessario ed urgente che gli Enti gestori delle attività socio-assistenziali recepiscano la legge 1/2004 approvando i provvedimenti finalizzati a normare l’erogazione delle prestazioni essenziali di cui all’articolo 18 e che la Giunta regionale recepisca tali provvedimenti ai sensi dell’articolo 19 dando atto che le prestazioni in oggetto «costituiscono la risposta minima ed omogenea che i Comuni tramite gli Enti gestori sono tenuti a garantire».
INIZIATIVE INFORMATIVE A FAVORE DELLA DIFESA DEI DIRITTI DELLE PERSONE ANZIANE MALATE CRONICHE NON AUTOSUFFICIENTI
Sul problema delle persone non autosufficienti, adulte e anziane, e della difesa del loro diritto alle cure sanitarie e socio-sanitarie, oltre all’attività del Comitato per la difesa dei diritti degli assistiti (in capo dal 1978 al Csa, Coordinamento sanità e assistenza fra i movimenti di base, e successivamente assunto dalla Fondazione promozione sociale onlus dal 2003), segnaliamo le iniziative del Sindacato pensionati Spi-Cgil di Torino e del Consigliere regionale Mauro Laus.

Lo Spi-Cgil è impegnato da circa 5 anni con la progressiva apertura di sportelli informativi (“Sportelli dei diritti”) presso le varie sedi delle 32 Leghe del territorio di Torino e provincia nonché con la formazione del personale addetto e la stampa e distribuzione dell’opuscolo Le cure sanitarie, un diritto di tutti. Anche per gli anziani non autosufficienti e i malati di Alzheimer, recentemente aggiornato, al fine di informare sull’opposizione alle dimissioni da ospedali e da case di cura private convenzionate. 
La suddetta pubblicazione può essere richiesta alla Segreteria Spi-Cgil, Via Pedrotti 5, Torino, tel. 011.24.42.485/495 ed è reperibile anche nel sito www.fondazionepromozionesociale.it.

Più recentemente altre positive iniziative sono state assunte dal Consigliere regionale Mauro Laus (Pd) a favore della difesa dei diritti delle persone malate croniche non autosufficienti. Oltre ai contributi nell’aula del Consiglio regionale di palazzo Lascaris (presentazione di ordini del giorno e conferenze stampa per denunciare le illegittime liste di attesa) ricordiamo anche gli incontri pubblici promossi il 12 ottobre 2011 a Grugliasco e il 28 maggio 2012 a Nichelino per informare sul diritto alle cure socio-sanitarie sancito dai Lea per le persone non autosufficienti a seguito di patologie o di handicap invalidanti. Inoltre ha pubblicato a proprie spese sul giornale Torino Cronaca-Qui una pagina informativa sul diritto alle cure degli anziani malati cronici non autosufficienti, replicata su diverse edizioni. 

Auspichiamo che anche altri (singoli e/o organizzazioni) portino avanti iniziative volte alla promozione e difesa del diritto alle cure sanitarie e socio-sanitarie delle persone non autosufficienti. La Fondazione promozione sociale è pronta a collaborare con chiunque voglia assumere la difesa del diritto alle cure sancito dalle leggi vigenti. 
UN’ETICHETTA AUTOADESIVA DA UTILIZZARE PER PROMUOVERE L’INFORMAZIONE SUL DIRITTO ALLE CURE DELLE PERSONE NON AUTOSUFFICIENTI 

A questo numero di Controcittà è allegata un’etichetta autoadesiva predisposta dalla Fondazione promozione sociale onlus, al fine di promuovere con mezzo diverso, semplice, poco costoso e potenzialmente pervasivo, l’informazione sul diritto alle cure delle persone non autosufficienti. 

L’etichetta autoadesiva può essere attaccata per esempio sul lunotto o sul parabrezza della propria autovettura, ma anche in altri posti avendo solo l’accortezza di non affiggerlo in luogo pubblico salvo autorizzazione scritta. 

La Fondazione è disponibile a fornire gratuitamente il numero di copie di etichette adesive che i lettori di Controcittà vorranno richiedere (Fondazione promozione sociale onlus, Via Artisti 36, 10124 Torino, telefono 011.812.44.69, e-mail info@fondazionepromozionesociale.it).
IL COMUNE DI TORINO SCARICA SULL’ASSESSORATO ALL’ASSISTENZA COMPETENZE IN MATERIA DI POLITICHE GIOVANILI CHE NON GLI SONO PROPRIE E CHE NE AGGRAVANO ULTERIORMENTE IL GIÀ MAGRO BILANCIO
Il 24 maggio è uscito su La Stampa un articolo che preannunciava la chiusura del servizio della città di Torino chiamato “Aria” attivo da venti anni. Un centro di aggregazione correttamente inserito nell’ambito delle politiche giovanili e per questo rivolto a ragazzi/e dai 14 ai 21 anni, con l’obiettivo di essere un luogo di ascolto, di riflessione e di aiuto ai giovani e alle loro famiglie per affrontare quelle crisi e difficoltà tipiche dell’età adolescenziale. Aria era un servizio gratuito a cui poteva accedere autonomamente qualsiasi giovane con la garanzia dell’anonimato, in un ambiente  accogliente e a misura di giovani. 

Dal primo di giugno è stato chiuso; il servizio sarà appaltato e farà parte dei servizi dell’Assessorato all’assistenza e non più di quello alle politiche giovanili. In tal modo si limiterà l’accesso ai casi bisognosi e ai soggetti a rischio, con l’evidente conseguenza di creare un nuovo ghetto per i giovani in difficoltà oltreché ad aggravare inspiegabilmente le casse del settore assistenza, già duramente sottopose a tagli.
Riportiamo in proposito la lettera inviata da Emanuela Buffa al Sindaco di Torino.

Caro Sindaco Fassino,
Mi rivolgo a Lei che ha la delega alle politiche giovanili non essendoci un assessorato apposito. E già questo non depone molto a favore dell’attenzione che una città dovrebbe avere nei confronti dei suoi giovani. Ma sorvoliamo su questo. Ciò su cui però non vorrei sorvolare è la decisione che Lei ha preso di spostare un servizio dedicato da venti anni ai giovani (Aria) ad un assessorato che con i giovani non dovrebbe avere nulla a che fare se non per quanto attiene i minori in difficoltà e senza nucleo parentale o con handicap.

I giovani che segue con grande professionalità Aria sono giovani normali che hanno bisogno di ascolto e di un sostegno a superare le momentanee (si spera) difficoltà dovute all’adolescenza. Non hanno certo bisogno di sentirsi assistiti o ancor peggio medicalizzati. Ciò è quanto succederà se non desisterete da questa nefandezza. I giovani hanno bisogno di spazi a loro dedicati in cui si sentono protagonisti ed ascoltati in quanto persone che hanno un disagio, è vero, ma che non sono certo persone malate. Senza contare l’aiuto che anche i genitori possono ricevere per capire meglio i loro figli. 

Caro Sindaco, smettete di scaricare sull’Assessorato all’assistenza competenze che non gli sono proprie e che aggravano ulteriormente i già magri bilanci di questo assessorato. 
I servizi sociali devono dare risposte ad altre problematiche e ad altre persone che senza i servizi assistenziali non potrebbero proprio vivere: le persone con handicap, gli anziani e le famiglie con redditi inferiori al minimo vitale, gli anziani non autosufficienti che non possono permettersi di pagare le rette delle Rsa (Residenze sanitarie assistenziali), i bambini senza famiglia. 
Pensate a costruire comunità alloggio e gruppi appartamento in città in numero sufficiente per i bisogni delle persone con disabilità per quando i loro genitori non ci saranno più. Pensate a mettere in bilancio fondi sufficienti a garantire 15 giorni di soggiorno estivo ai nostri ragazzi con handicap intellettivo grave che come tutti hanno diritto a trascorrere qualche giorno di vacanza e non i miseri 5 che quest’anno avete loro caritatevolmente concesso.

Ed infine, caro Sindaco, metta in atto al più presto, insieme al suo Vicesindaco, politiche attive che aiutino i nostri giovani (anche quelli con handicap) a formarsi e ad entrare nel mondo del lavoro e non in quello assistenziale in cui nessuno, se può, vorrebbe entrare e da cui con difficoltà si esce.

Emanuela Buffa
� L’articolo 18 della legge regionale n. 1/2004 stabilisce quanto segue:


«Il sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali fornisce risposte omogenee sul territorio finalizzate al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 


a) superamento delle carenze del reddito familiare e contrasto della povertà; 


b) mantenimento a domicilio delle persone e sviluppo della loro autonomia; 


c) soddisfacimento delle esigenze di tutela residenziale e semiresidenziale delle persone non autonome e non autosufficienti; 


d) sostegno e promozione dell'infanzia, della adolescenza e delle responsabilità familiari; 


e) tutela dei diritti del minore e della donna in difficoltà; 


f) piena integrazione dei soggetti disabili; 


g) superamento, per quanto di competenza, degli stati di disagio sociale derivanti da forme di dipendenza; 


h) informazione e consulenza corrette e complete alle persone e alle famiglie per favorire la fruizione dei servizi; 


i) garanzia di ogni altro intervento qualificato quale prestazione sociale a rilevanza sanitaria ed inserito tra i livelli di assistenza, secondo la legislazione vigente. 


2. Le prestazioni e i servizi essenziali per assicurare risposte adeguate alle finalità di cui al comma 1 sono identificabili, tenendo conto anche delle diverse esigenze delle aree urbane e rurali, nelle seguenti tipologie: 


a) servizio sociale professionale e segretariato sociale; 


b) servizio di assistenza domiciliare territoriale e di inserimento sociale; 


c) servizio di assistenza economica; 


d) servizi residenziali e semiresidenziali; 


e) servizi per l'affidamento e le adozioni; 


f) pronto intervento sociale per le situazioni di emergenza personali e familiari».


Il terzo comma dell’articolo 22 della sopra citata legge regionale sancisce che: «I soggetti in condizioni di povertà o con limitato reddito o con incapacità totale o parziale di provvedere alle proprie esigenze per inabilità di ordine fisico e psichico, con difficoltà di inserimento nella vita sociale attiva e nel mercato del lavoro, nonché i soggetti sottoposti a provvedimenti dell'autorità giudiziaria che rendono necessari interventi assistenziali, i minori, specie se in condizioni di disagio familiare, accedono prioritariamente ai servizi e alle prestazioni erogati dal sistema integrato di interventi e servizi sociali».





� Finora hanno approvato provvedimenti di recepimento della legge regionale 1/2004 solamente i seguenti Consorzi: Cisap dei Comuni di Collegno e Grugliasco, Cidis di Piossasco, Cisap di Settimo Torinese, Cis di Ciriè e Cisa di Gassino.


� Il secondo comma dell’articolo 35 della citata legge regionale 1/2004 è così redatto: «I Comuni, quali titolari delle funzioni amministrative relative alla realizzazione delle attività e degli interventi sociali, garantiscono risorse finanziarie che, affiancandosi alle risorse messe a disposizione dallo Stato, dalla Regione e dagli utenti, assicurino il raggiungimento di livelli di assistenza adeguati ai bisogni espressi dal proprio territorio. La Giunta regionale, di concerto con i Comuni singoli o associati, individua una quota capitaria sociale necessaria per assicurare i livelli essenziali e omogenei delle prestazioni di cui all'articolo 19».


� Lettera del Difensore civico della Regione Piemonte all’Assessorato alla tutela della salute del 24 febbraio 2012.
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